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della Biblioteca Civica "Lino Germani" di Albairate
presenta

LA SETTIMANA DELL’ARTE
3° edizione
“Tecniche antiche e restauro: tempera”
DALL’11 AL 17 MAGGIO 2013


La settimana dell’arte ha come obbiettivo l’approfondimento di una branchia dell’arte, di una particolare tecnica artistica e di cercare di renderla accessibile, viva alla portata di tutti grandi e piccoli;  per la terza edizione si è scelto di porre l’attenzione su: Tecniche antiche e restauro: tempera
L’Italia ha la grande fortuna di avere un bagaglio storico estremamente ricco ne consegue un patrimonio artistico altrettanto cospicuo, questa ricchezza va però preservata e mantenuta per far si che anche le generazione future ne possano ammirare la bellezza.
Il restauro conservativo delle opere artistiche ed architettoniche è un’operazione impegnativa sia a livello di tempo che a livello economico, ma salvare dal decadimento i capolavori dell’arte è un dovere, un piacere, un onore ed una grande forma di rispetto per il passato, ma soprattutto per il futuro, perché tali bellezze devono poter essere traghettate nei secoli come testimoni silenziosi dei traguardi spirituali di questa umanità così tanto controversa.
Abbiamo scelto di porre l’attenzione, anche attraverso la proiezione di alcuni filmati, sul restauro di due preziose opere che hanno subito, per vari motivi, un delicato restauro: la Cappella degli Scrovegni di Giotto e L’ultima cena di Leonardo;
Giotto (nato intorno al 1266 e deceduto nel 1337) usò per i sui splendidi affreschi a Padova la miscela classica della tempera “all’uovo”cosa che invece non fece Leonardo da Vinci (1452-1519), per l’esecuzione dell’Ultima cena a Milano vedremo così come la tecnica sperimentale di Leonardo non ha aiutato a preservare nel tempo il suo capolavoro, mentre l’opera di Giotto, nonostante sia stata bisognosa comunque di un profondo restauro, ha avuto minori difficoltà ad arrivare ad i giorni nostri con i pigmenti ancora brillanti e nitidi.
Giotto e Piero della Francesca (ca. 1415-92), come altri grandi maestri dell’epoca,  utilizzarono per eseguire le loro opere la tecnica a tempera, che già veniva adoperata in tempi ancora più remoti in Babilonia, nella Grecia Micenea, nell’antica Cina, nell’Egitto dei Faraoni, ne abbiamo traccia anche nelle prime tombe cristiane e nelle chiese bizantine; questa tecnica non permetteva grandi sfumature cromatiche, ed aveva un tempo di esecuzione rapido, ma i colori dopo la stesura mantenevano quasi completamente il cromatismo del pigmento originale e soprattutto se applicata sul supporto idoneo ( diversa resa se utilizzata nella tecnica dell’affresco o se applicata su tavola o su tela) si manteneva più a lungo nel tempo.
All’interno della biblioteca troverete un’area allestita per l’occasione ed appositamente suddivisa in una zona pratica, dedicata alla dimostrazione dell’antica tecnica della tempera, ed una zona più teorica dove potrete facilmente trovare testi su:
· il restauro 
· Giotto e la cappella degli Scrovegni a Padova
· Leonardo da Vinci e L’ultima cena di Milano
· Piero della Francesca
Come ulteriore approfondimento sul “Degrado e restauro delle pitture murali – L’ultima cena di Leonardo” sarà possibile visionare la tesi di laurea di Alessandra Italiano.
Per agevolarvi in questo percorso abbiamo pensato di dotarvi di un piccolo glossario tecnico tratto dall’ “Itinerario tra le tecniche di pittura al museo Poldi Pezzoli – Come Affresco” (Edizione Museo Poldi Pezzoli Milano, 1982) che in maniera molto sintetica vi permetterà di avere ben chiaro che cosa si intende per: AFFRESCO, TEMPERA SU TAVOLA e TEMPERA SU TELA.

Scheda a cura di Jlenia Selis
AFFRESCO
L’affresco è una pittura eseguita su muro nella quale il colore è steso sull’intonaco ancora umido. Il muro può essere di pietra o di mattoni ma non misto, per evitare che la stesura dei colori risulti poco omogenea. A causa dell’azione corrosiva della calce e dell’intonaco, non tutti i colori sono utilizzabili nell’affresco, ma sono preferibili quelli di origine minerale.
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TEMPERA SU TAVOLA
Il legno deve essere il più possibile compatto, stagionato e senza nodi; in relazione alle diverse aree geografiche si preferiscono il pioppo, la quercia, il noce, l’abete e il pino silvestre. Le assi migliori sono quelle ricavate dal tronco in senso radiale, perché la disposizione delle fibre risulta più omogenea. I colori, ricavati da terre, pietre dure, ossidi, sono agglutinati con emulsioni d’uovo, lattice di fico, latte, colle, gomme, cere. Spesso il supporto viene ricoperto con sottilissime lamine d’oro zecchino. 
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TEMPERA SU TELA
I colori, analoghi a quelli utilizzati per la tempera su tavola, sono stesi su una tela, preferibilmente in canapa o lino, che viene mantenuta umida sul retro durante l’esecuzione dell’opera per ottenere una maggiore resa delle sfumature. Le tele migliori sono quelle a trama larga, che consentono una più facile presa dell’imprimitura, il composto a base di gesso e colle animali che si applica sulla tela prima della stesura del colore.
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Preparazione del supporto

Sul muro inumidito si stende in pils strati
larriccio, oftenuto mescolando calce
grassa, sabbia a grana grossa e acqua.
Lultimo strato & Fintonaco, su cui viene
steso il colore: composto di sabbia fine,
polvere di marmo e calce prende il nome
ditonachino e deve restare sempre umido
pertuttala durata el lavoro (da cuila defi-
nizione affresco = a fresco).

Disegno preparatorio
Il disegno preparatorio consente una pro-
va generale del risuitato dell affresco. In
Italia tra il Xill il IV secolo prende i no-
me di sinopia poiché & tracciato sullaric-
cioconterrarossaprovenienteda Sinope,
itta sul Mar Nero. Nel XV secolo la ne-
cessita di realizzare la rappresentazione
secondo i canoni della prospettiva rina-
scimentale & unatrale cause che determi-
nala progressiva sostituzione della sino-
pia con tecniche quali lo spolvero e il car-
tone, che permetlono una maggiore ac-
curatezza nella progettazione. l disegno,
eseguito su carta della stessa grandezza
della parete da affrescare, viene buche-
rellato e appoggiato sul tonachino. Si
prende quindi un sacchetto di polvere di
carbone & lo si passa sui forellini in modo
che rimanga la traccia del disegno sull‘in-
tonaco. L'so del cartone, che si diffonde
alla fine del XV secolo, rispecchiala sem-
premaggiorimportanza attribuita allafase
diprogetiazionerispettoa quelladiesecu-
zione: in questo caso il disegno viene tra-
sferito sulla parete ricalcandone le linee
con una punta.

Preparazione dei colori

I colori (ocre naturali e bruciate, terre) so-
no macinati a lungo e mescolati con ac-
qua. Per la necessita di lavorare esclusi-
vamente su intonaco umido, i pittore pre-
para volta per vola solo Ia parte di muro
che dipingera durante la giomata, da cui
1a definizione di lavoro a giornate.

Conservazione e restauro

Lapit comune causa di deperimento del-
Iaffresco & l'umidita che, salendo dal
suolo o penetrando dai tett, nel caso di
edifici in catiivo stato di conservazione,
intacca I'infonaco e la coesione dei colori.
Per combatieria si procede in genere al-
Iisolamento del muro, che a volte viene
protetio con solette di materiale imper-
meabile. Per fermare il processo di cadu-
tadel colore, se il fondo & buono si pud ri-
correre a un fissativo, gomma lacca in
passalo, ora resine sintetiche. Quando
non & pit possibile restaurare Iafiresco
in loco diventa indispensabile la_sua
asportazione. Questa pud avvenire in tre
modi; con lo stacco di tutto I'intonaco
(quando il colore vi aderisce ancora in
modo inscindibile); con lo strappo della
sola pellicola di colore; oppure a masselio
(trasferendo I'affresco con tutto il muro).
Lo stacco e lo strappo si eseguono con
T'ausilioditele che, incollate con colle solu-
bili sopra l colore, possono essere strap-
pate dal muro senza che vi sia frantuma-
Zione del colore stesso. L'affresco, cosi
staccato, viene fatlo aderire a unatela e a
un nuovo supporto dopodiché - con ap-
posili solventi - si procede alla elimina-
zione della tela adoperata per lo strappo
che ancora aderisce al colore.

Cenni storici
In talia Paifresco hala massima fortuna &
diffusione tralafine del Xl il XV secolo.
In sequito la pittura su muro continua a i-
vestire grande importanza ma, nella mag-
gior parte dei casi, non si ratta pil i vera
& propria pittura “afresco” bensi di pittura

‘asecco”, eseguitaciod suintonaco essi-
cato. Questo cambiamento & dovuto so-
stanzialmente alle difficolta tecniche o ai
tempi lunghirichiesti dalla pittura a fresco.
legata all'obbligo del lavoro a giornata &
allimpossibilta di ipensamenti durante i
processo di coloritura.
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Preparazione del supporto |
Sullegnoben spianato viene ncollata una
teladilino (uso codificatonel Xiil e XIV se-
colo, raro nel XV) su cui si stende in diver- |
imprimitura, impasto di colla @
gesso che costituisce una base omoge-
nea per la stesura del colore. Se il suppor-
tonon & formato da un'unica tavolama da
pilassi, queste vengonoincollate con ca-
seina o calce, evitando le sprangature fis-
se sul retro che, impedendo I'assesta-
mento del legno, possono provocare |
spaccature.

Disegno preparatorio
I ratti principali della composizione sono
eseguil a carboncino e poi sfumati con
una piuma e ripassati con inchiostro
acquerellato, utiizzato anche per le om-
breggiature degli abiti e dei volfi

Preparazione dei colori
Gome agglutinante base per i colori, pre-
cedentemente polverizzati, si usa Iuovo,
in quanto non altera la pigmentazione, a-
sciuga velocemente ed & molto resistente
nel tempo. Per ottenere colori pit densi @
lucenti si possono aggiungere oli, resine,
gomme; per | colori il chiari vino, birra,
latte. Nel caso si voglia ottenere un fondo
oro, bisogna preparare la base con tre o
quattro passate di bolo rosso d’Armenia
(ossido di ferro stemperato in acqua e
gesso). A questa sostanza collosa si fan-
noaderire sotilissimelamine d'oro prece-
dentemente battute tra due strati di pelle
da artigiani specializzati detti batiloro. |
Per ultimo, con una pietra d'agata, si i |
sciano le foglie d'oro per ottenere una su-
perficie perfetiamente levigata e lucida.

Al termine, come per la tempera su tela,
viene stesa una vemice protettiva.

Conservazione e restauro

Poiché il legno non & un materiale inerte,
ma mantiene comunque la sua elasticita,
occorre controllare costantementelatem-
peratura e 'umidita dell'ambiente in cui
viene conservato. Quando ci sono even-
tualiincurvature troppo accentuate, si ap-
plicano sul retro dei lstelli di legno'in po-
sizione trasversale che assecondano le
dilatazioni della tavola nel senso delle
venature.

Pub accadere che le differentl modifica-
zioniche l'imprimitura, i colori eillegno su-
biscono col passare deltempo provochino
sottilispaccature (craquelures) o solleva-
menti della pellicola del colore, oui si pud
ovviare con iniezion di sostanze adesive
(colle animali, resine, ecc.) al di sotto del
pigmento,

Cenni storici
La preponderante committenza religiosa
che caratterizza la produzione artistica
per tutio il medioevo, si manifesta anche
nella pittura a tempera su tavola a fondo
oro

Conl'uso di questo materiale prezioso gli
artist intendono accentuare Ia mistica re-
ligiosita del tempo, atiribuendo all'oro I
significato simbolico diluce come emana-
zione divina. Lapittura a tempera su tavo-
lacontinuaadessere usataanche quando
il fondo oro viene abbandonato. Con
Iampliars della fascia el committenti o i
conseguente aumento della domanda di
prodolti artistic, i tempi di esecuzione ten-
dono ad abbreviarsi. Di qui il progressivo
abbandono della tempera su tavola &
Iadozione della tela.
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Preparazione del supporto

Preparata una soluzione di gesso ¢ col-
Ia animale, resa pi elastica dall'aggiunta
di melassa o di zucchero, la si stende in
pil sirati, ancora calda, sulla tela fino a
coprime completamente la trama. Quan-
do I'imprimitura & asciutta si liscia Ia su-
perficie con carta vetrata per efiminare e-
Ventuali rugosita

Disegno preparatorio

Dopo aver tracciato con il carbone le
prime linee del disegno sul gesso ben li-
5ci0 “...[con] acqua chiara e alcune goc-
ciole diinchiostro; & con un pennelletio va
raffermando tutto il tuo disegno. [Spaz-
zato quindi il carbone]... va aombrando
alouna piega e aleuna ombra nel viso. E
cosi fi rimarra un disegno vago, che farai
innamorare ogniuomo de’fatiituoi” (Cen-
nino Cennini, 1l ibro delfarte, sec. XIV,
cap. CXXII, Vicenza 1971, pp. 126-127).

Preparazione dei colori
Vedi tempera su tela

Conservazione e restauro

Una delle principali cause di deteriora-
mento della tempera su tela & la cattiva
preparazione dellimprimitura: se il do-
saggio dei componenti & sbagliato o ina-
deguato al supporto, si possono avere
bolle, rigonfiamenti, sollevamenti, muffe &
distacchi sia dell‘imprimitura che del co-
lore, owviabili questi ultimi con iniezioni di
sostanze adesive.

1l colore inoitre pud essere danneggiato
| dalla polvere, da abrasioni dovute a ripu-

liture a secco (asportazione con punte o
temperini delle pellicole coprenti a pittura
originale) mal eseguite, da ritocchi ag-

intiin sede di restauro o da vernici pro-
fetiive, opacizzatesi col tempo, che pur-
froppo non & sempre possibile fimuovere
ofinnovare. Quando  latelaapresentare
| guasti, dovuti a usura o lacerazioni, la si
“rifodera” rinforzandola con una nuova
tela incollata sul retro. Nel caso questo
intervento non sia sufiiciente a garantire
I'adesione dell imprimitura e del colore, si
procede al trasporto del dipinto su un altro
| supporto.

Cenni storici
In ltalia Ia pittura a tempera su tela si dif-
fonde trail XV o1l XVI secolo. Tra i primi a
uilizzare granditele (teler) anziché tavole
ficordiamo Jacopo e Gentle Bellini e
| Andrea Mantegna si tratta di tele i sot-
tilissima "‘rensa” (un tessuto di lino can-
dido e finissimo che prende nome dalla
citta rancese di Reims, luogo originario di
produzione). Trale ragioni che determina-
10 Ia fortuna dela tela rientrano indub-
| biamente la maggiore maneggevolezza
nel trasporto, soprattutto nel caso di di-
pinti di grandi dimensioni. Ma gia alla fine
del XV secolo la tempera all'uovo inco-
mincia ad essere affiancata, fino ad es-
sere completamente soppiantata, dalla
pittura ad olio (ved ofio su tela).





